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IN
PRIMO
PIANO

◆«Una grande forza riformista deve saperlo
L’opera di rilancio e di costruzione dipende
dalla capacità di aprirsi a tutti i livelli»

◆«Per far parte della moderna sinistra europea
bisogna uscire dalla tradizione oligarchica
e affrontare i problemi vissuti in carne e ossa»

◆«Non è la voglia di politica che manca
sono le forme che non vanno; per darsi
nuove radici bisogna mettersi in ascolto»

«Democrazia, e spazio alle competenze»
Le donne ds: il consenso femminile ha fatto la differenza per Blair e Schröder
MORENA PIVETTI

ROMA Non siamo all’anno zero,
vero.Maneppurenel2000enean-
che in Europa. Con le donne, con
la rappresentanza femminile in
politica e con la «visibilità»e«rile-
vanza» dei loro problemi nella so-
cietà italiana, dentro ai parametri
di Maastricht non ci siamo. E non
c’è del tutto neppure il principale
partito della sinistra riformista, i
Ds.Chenoneccellepernumerodi
donne negli organismi dirigenti e
nelle caricheelettive e, anzi, scon-
ta uncalodalla finedegli anni ‘80.
Da venerdì il nuovo segretario se
lo troverà di fronte questo «gap»,
questa divaricazione tra donne e
politicachecidistingue,innegati-
vo,dagli altripaesieuropei. Sisen-
tirà chiedere un’agenda politica
che faccia propria questa priorità,
democrazia vera nel partito e spa-
zioallecompetenze.

«Un grande partito della sini-
strapuòreggerelaprovadelgover-
no in prima persona - attacca
Francesca Izzo, coordinatrice del-
le donne diessine - solo se allarga i
suoi consensi, la sua presenza nel-

la società. Vogliamo dirci che le
donne hanno fatto la differenza
nella vittoria prima di Blair, poi di
Schroeder? E può costruire una
forteautonomiaculturaleepoliti-
ca, davvero riformista, solo se si
pone la questione delle donne e la
fa entrare nella sua agenda politi-
ca generale. Finora la risposta è
stata insoddisfacente». Perché te-
micomelariformadelwelfare,l’e-
sigenza di conciliare il lavoro con
l’attività di cura e la famiglia, la
maternità, non sono più questio-
ni «femminili» ma veri punti di
snodo per una crescita equilibrata
delpaese,perunusocorrettodella
risorsa «uomo» e della risorsa
«donna». «Un grande partito ri-
formista - continua - deve essere
l’agente principale diquestocam-
bio di priorità, l’attore di questa
innovazione forte, anche nelle
forme con le quali si organizza,
aprendosi alledonnea tutti i livel-
li. L’opera di rilancio e di costru-
zione del partito annunciata da
Veltronihabisognodelledonne».

Le donne come elemento di
modernizzazione e apertura del
partito alla società, così lo legge
Claudia Mancina, vice presidente

dei Ds alla Camera. «Un partito
della sinistra europea moderna
deve uscire da questa sua tradizio-
ne oligarchica - spiega - per aprirsi
ai problemi che vivono gli uomi-
ni,equindiancheledonne,incar-
ne ed ossa. Se non c’è democrazia
interna, selezione democratica,
diventa impossibile battersi per la
presenza delle donne negli orga-

nismi dirigen-
ti». A Veltroni,
Mancina chie-
derà una tra-
sformazione
profonda del
partito, un
cambio di mo-
dello: «Solo se
saràdemocrati-
co, anche per le
donne cambie-
ràtutto».

Sullo stesso
dente che duole, batte anche Sil-
viaBarbieri, vicepresidentedeiDs
al Senato, quando chiede al segre-
tario designato di guardarsi intor-
no e scoprire le potenzialità di cui
ilpartitodispone,di«liberarle,ne-
gli organismi dirigenti, per quello
che sono, e non per le amicizie o

l’appoggio di questo o di quello».
«Lecosidette“questionifemmini-
li” - sottolinea - sono diventate i
temi cruciali di questa fase politi-
ca.Ledonnenesianoconsapevoli
enetragganolaforzapervedereri-
conosciuta la loro autorevolezza
come dirigenti politici tout court.
E non perché un certo numero di
donne, comunque, ci vuole». Co-
s’è destra e cos’è sinistra, il bipola-
rismo dei contenuti, si decide su
questioni come qualità e tempi di
vita,statosociale,famiglia.

Se Franca Chiaromonte, dell’e-
secutivo e presidente dell’associa-
zione Emily per ledonne inpoliti-
ca, riconosce al Pds prima e ai Ds
dopo,diavercollocatomoltedon-
ne in posizioni dirigenti e con in-
carichi importanti, rilevaperòche
non ne ha ancora tratto tutte le
conseguenze politiche. «Per un
partito che vuole rifondarsi, darsi
nuove radici - dice, richiamando
Veltroni-è indispensabilemetter-
si all’ascolto delle donne, com-
prendereilperchédel lorodisinte-
resse,del lorodistaccodallapoliti-
ca, lecritichecherivolgonoaisuoi
meccanismi tradizionali. Non è la
”voglia”dipoliticachemanca,so-

no le forme in cui la si pratica che
non vanno». Basta valorizzare le
competenzeperfavorireledonne.

«Dalle donne e dagli uomini
che stimo mi aspetto che...», esor-
disce così Gloria Buffo, responsa-
bile sanità. Dalle donne, che fac-
ciano un uso coraggioso dei ruoli
di responsabilità che già occupa-
no e della loro autonomia e liber-

tà: non conta il sesso ma il proget-
to, l’impegno a valorizzare altre
donne capaci di pensiero autono-
mo.Dagliuominichesmettanodi
dire «le donne» in modo indistin-
toerivedanolapoliticavissutaco-
me prova di bravura personale,
senza presa sulla società. Che non
scambino il potere con il piacere.
Dipiacericenesonoaltri.

Cristiano-sociali
sì «convinto»
a Veltroni
ROMAIl progettodelnuovopartito
dellasinistra,varatoaFirenzeda-
glistatigenerali,«puòedeveesse-
rerilanciato».Maoccorreaffron-
tarealcuni«passaggiessenzialì»
(democrazia interna,pluralismo,
programmainnovativo,soprattut-
toperilSud),senzaiquali lasfida
saràperduta.Èilsensodelsì
«convinto»allacandidaturadi
WalterVeltroniasegretariodeiDs
cheiCristianoSocialihanno
espressoieri inunaletteraaperta.
IlmovimentodiCarnitieGorrieri
ricordal’obiettivodidarvitaad
unaformazionepolitica«nuova, in
gradodiesprimereunapluralitàdi
culture,diaprirsialleistanzedi
nuovisoggettisocialiedirappre-
sentaresettoridell’elettoratopor-
tatoridiunanuovadomandapoli-
tica,nelquadrodelbipolarismoe
dellaalternanza».

■ SINISTRA
E DESTRA
«Il bipolarismo
dei contenuti
oggi si decide
su qualità della
vita, famiglia
e stato sociale...»
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L’INTERVISTA

Spini: «Il partito non ha intercettato il nuovo
Ora deve diventare una mescolanza di culture»

Salvi: «Nessuna
operazione
di vertice»

Dino Pellegrino ROMA Il presidente dei senatori
diessiniCesareSalvicondividein
pienolacandidaturadiWalterVel-
troniallasegreteriadelpartito,e
inun’intervistapubblicatasulsito
InternetDsdelSenatonegache
sia«un’operazionedivertice».«È
unapropostachehaunasuaforza
eunasuafondatezzaechemerita
ilpiùampioconsenso».Salvi,poi,
dicediessered’accordoconVel-
tronianchesultipodipartitoso-
cialistacheserveinItalia:«Condi-
vidol’esigenzasottolineatadaVel-
tronidiun’organizzazioneraziona-
le,strutturataebasatasullaparte-
cipazionedimassa.PerSalvi,oc-
corre«ristrutturarelanostrafor-
zapoliticaperfarneunsoggettodi
partecipazioneattivadeicittadini
edeigiovaniallapolitica».Maper
farquesto,nonbastasolounpro-
grammaounacapacitàdigover-
no:servela«forzadi indicarepro-
getti, idealitàevalori».

RAFFAELE CAPITANI

ROMA Onorevole Valdo Spini, sia-
mo alla vigilia del cambiamento
alverticedeiDs.Lei,insiemeaila-
buristi italiani, a Firenze è stato
unodegliarteficidellacostruzio-
ne del nuovo partito. Cosa si at-
tende?

«Cisonodueaspettipositivi.Ilpri-
mo è che abbiamo un presidente
del consiglio di sinistra e avremo
un segretario che si occuperà spe-
cificatamentedelpartito. Il secon-
do è rappresentato dal fatto che
Veltroni ha esplicitamente detto
di volere riprendere la valorizza-
zione della compresenza e della
pluralità di provenienza delle cul-
ture, questo anche per un ulterio-
re allargamento del partito ad al-
trearee.Bisognapoipartiredauna
fotografiadellareltàcheènecessa-

riamente impietosa: il partito su-
peradipocoil20%esetogliamole
regionipiùforti,EmiliaeToscana,
nonèunagranpercentuale».

Qualisonoipuntidolenti?
«Il partito non ha intercettato i fe-
nomeni nuovi come avrebbe do-
vuto. Non ha intercettato i giova-
ni. Nonè riusciuto ancoraa entra-
re nella questione settentrionale.
Questo passaggio deve essere l’oc-
casione per fare un esame di co-
scienzamoltochiaro».

C’è un tema politico forte da cui
partireperilrilanciodeiDs?

« La carta che abbiamo è l’Europa.
Siamopartedelmovimentosocia-
lista europeo che in questo mo-
mentohalaresponsabilitàdidire-
zione di undici paesi su quindici.
Penso che una grossa campagna
fra la gente del tipo “informa Eu-
ropa”fattadalpartitopotrebbees-
sereunelementoimportante».

Cosaglielofasupporre?
«Vediamo dai sondaggi che c’èun
alto gradimento in Italia per l’Eu-
ropa, mentre gli stessi sondaggi ci

dicono che la gente si sente poco
informata e vorrebbe saperne
qualcosa di più. Quindi mi do-
mandosenoncisidebbapresenta-

re a tutto tondo come il partito
della nuova europa. Certo è im-
portante che il partito sia nuovo e
quindi non sia semplicemente la

foto di gruppo della
Fgci con un pò d’anni
di più, ma sia chiara-
menteunamescolan-
za di culture e di ap-
porti».

Leidunquevede,an-
che in questa fase
nuova, dei limiti di
cultura politica nel-
la formazione dei
gruppidirigenti?

«Sono rimasto con-
tento di questo scam-
bio affettuoso avve-
nuto in direzione do-

ve tutti si ricordavano le vicende
degliultimiventicinqueannipas-
sati insieme. Però se si vuole allar-
gare bisogna andare oltre. Sono

convinto che Veltroni avrà il co-
raggio di fare delle scelte capaci di
portare ad aperture e ad innesti
nuovi. Avere nel partito gente co-
me noi che è stata sempre sociali-
sta e laburista mi sembra un rico-
noscimento importante. Anche
perchésesiamooggiallapresiden-
za del consiglio è per tanti motivi,
ma un pò anche perché abbiamo
messo quella rosellina e quel Pse a
Firenze. Poi c’è un altro aspetto
chevorreisottolineare....»

Dicapure
«In questi due anni ilPdsprima e i
Ds dopo hanno fatto il partito di
servizio rispetto all’Ulivo, il parti-
to checercava una mediazione fra
le varie anime piuttosto che met-
tersiconchiarezzaalla finestraper
dire: la nostra anima e il nostro
progetto sono questi. Ora direi
chequesta fasedi servizioèchiusa
e nuovi spazi si liberano. Ormai

siamounacoalizioneun pò diver-
sa dall’Ulivo perché è veramente
unacoalizionedicentrosinistra.E
a noi spetta fare la sinistra, una si-
nistra riformista che sia interes-
sante anche per i nuovi ceti del
centro e del cambiamento. Inol-
tre, in una coalizione che va da
Cossiga a Cossutta, bisogna ri-
prendere con vigore l’iniziativa
programmatica specialmente su
due versanti: i giovani e il tema
dellalibertà,deidiritticivili.

El’Ulivocosapuòdiventare?
«Contrapporre, come si faceva

prima, l’Ulivo all’internazionale
socialista non è più realistico.
Adesso deve diventare l’indispen-
sabile sede che cementi e colleghi
l’asse centrale della coalizione,
quella appunto che nell’Ulivo si
riconosce e che si può ampliare.
Direi chedeveessereancheilpun-
todiriferimentodelgoverno».

“La nomina
di D’Alema

è anche frutto
di quella rosa
e del Pse messi

nel simbolo

”
Caro Walter, noi giovani speriamo
in una politica che ci sappia ascoltare «Già nel ‘94 eravamo pronti a fare festa»

Nella sezione Ds di Veltroni. «Aspettiamo l’elezione, poi brinderemo con lui»
C aro Veltroni,

abbiamo letto con attenzione e con un pizzico di soddisfatto
stupore il bel carteggio che si è tenuto, attraverso l’Unità, tra

lei e Giovanni Moro. Crediamo infatti che debba finalmente vincere
un’idea della politica in grado di rimettere in gioco passioni, emozio-
ni, valori e di conquistare, partendo da questo, diverse migliaia di ra-
gazze e ragazzi. Lo pensiamo più che mai utile e urgente perché par-
tiamo dalle nostre esperienze personali, maturate nel campo dell’as-
sociazionismo giovanile, del volontariato, dell’impegno studentesco,
dove si avverte, a volte anche drammaticamente, la necessità di avere
nei partiti interlocutori a cui poter parlare, e da poter, in qualche mo-
do, «conquistare». Per questo le sue parole ci hanno colpito e ci augu-
riamo che possano essere davvero un segnale mandato ad un mondo,
quello delle «giovani generazioni», a cui non si può certo parlare at-
traverso le dispute sulla commissione parlamentare di turno. Ma so-
prattutto le scriviamo poiché intendiamo dirle che i Ds, la sfida per
una diversa politica, la potranno compiere solo se sapranno «perde-
re» un po’ di tempo ascoltando quanti avranno di fronte o vicino. Un
partito che ha fretta, che non perde tempo per capire, che non cerca
di adeguare il proprio linguaggio a quelli della società sarà inevitabil-
mente destinato a rinchiudersi dentro ai propri riti, alle proprie anti-
che sedi, ai propri difetti. Sarà destinato ad invecchiare e per evitare
questo non basteranno i volti giovanili e sorridenti dei suoi massimi
rappresentanti. Ci piace pensare invece che possa prevalere un’idea
della politica in grado di appassionare in base al tasso di cambiamen-
to e partecipazione che saprà portare con sé. Prenda quindi le nostre
parole più che come un augurio come la richiesta di non dimenticarsi
di quanto sta dicendo in questi giorni. Per questo abbiamo ritenuto
opportuno scriverle. Non ci rivolgiamo a lei per mendicare qualche
misera quota di potere o per esprimere le rituali considerazioni dei
«giovani», piuttosto sappia cogliere in questa breve lettera la speranza
suscitata, a cui noi vogliamo che tenga fede.
Federico Bozzanca, Silvia Davite, Orione Lambri, Pierfrancesco
Majorino, Fabio Mangiafico, Emiliano Monteverde, Paolo Preziosa,
Fabio Ranieri

MASSIMILIANO DI GIORGIO

ROMA «Veltroni?Lafesta l’aveva-
mo già organizzata nel giugno del
’94,dopoil“sondaggio”suchido-
vesse essere il segretario del Pds,
lui o D’Alema. Eravamo contenti,
perché eravamo sicuri della sua
elezione. E invece, alla fine l’ha
spuntata D’Alema. E quella è stata
l’ultima volta che abbiamo visto
Walter. Adesso, prima di festeg-
giare aspettiamo i risultati dell’as-
semblea congressuale. E comun-
que lo invitiamo per stappare lo
spumante».

Sezione Ds Parioli, interno po-
meriggio. Intorno a un tavolo il
giovane segretario Guido Lai - im-
piegato alla Terza Università di
Roma - Ernesto Narciso, anche lui
all’università, ma per studiare so-
ciologia; Elsa Capoleone, pensio-
nata, ed Enrico Salvatore, dipen-
dente del Poligrafico dello Stato.
Alla pareteduebandiereappaiate,
quella dell’Ulivo e quella dei Ds,
qualche cornice con dentro le pri-
me pagine storiche dell’Unità e
vecchie stampe, un ritratto di En-
ricoBerlinguer.Eccola,lasezione-
anzi,l’unitàdibase-doveèiscritto
WalterVeltroni.Contentichel’ex

vicepremier diventi segretario del
partito? «Sì, e francamente non
me l’aspettavo - spiega Guido, ul-
trà dell’Ulivo e veltroniano al
100% - anche se non mi piace il
metodo, avrei preferito un refe-
rendum tra gli iscritti, come si
fa nei partiti socialisti europei».
Ma adesso cosa si aspetta? «Spe-
ro che gli iscritti contino di più,
a partire dalla scelta dei candi-
dati elettorali. Credo che Vel-
troni possa costruire un rappor-
to più forte con la società, con
le forze reali più che con il ceto
politico. Il partito è abbandona-
to a se stesso, la Cosa 2 mi è
sembrata una casa vuota, una
roba campata per aria». Allora
vorresti una Cosa 3? «Chiamala
così, anche se il nome è brutto.
Goffredo Bettini, proprio sul-
l’Unità, ha proposto di lavorare
insieme col movimento dei sin-
daci per costruire un partito di
centrosinistra che raccolga al-
meno il 40% dei voti, come suc-
cede in Germania o in Francia.
Per me, l’obiettivo è quello».

Ma Veltroni ce la farà? Enri-
co: «Credo che con Veltroni po-
tremmo avere una possibilità di
rilancio, dopo questi due anni e
mezzo in cui la gente si è allon-

tanata dalla politica e gli iscritti
sono calati. Ma spero che non
sia un segretario troppo condi-
zionato da D’Alema, che riesca
a portare avanti il processo co-
minciato con la Costituente».
«Stimo molto Veltroni - adesso
a parlare è Ernesto, che si di-
chiara “dalemiano” - ma credo
che non abbia le stesse capacità

di D’Alema».
«Macchè! - re-
plica Enrico -
D’Alema ci ha
lasciato un
partito debole
di elaborazio-
ne e di qua-
dri». Elsa:
«Veltroni è un
vincente, lo
dimostra la
sua storia. Ep-
poi è stato un

gran ministro della Cultura,
apriva un museo al giorno. Da
segretario avrà il suo solito en-
tusiasmo».

E L’Ulivo, ha un futuro? Erne-
sto: «secondo me è finito». Enri-
co storce la bocca: «Non lo so,
dipende da quello che saprà fa-
re Veltroni». «L’Ulivo ci ha por-
tato alla vittoria, dobbiamo pro-

seguire su questa strada», dice
Elsa. «Alle scorse elezioni
600mila elettori hanno votato
solo per l’Ulivo - osserva il se-
gretario - non si può non tener-
ne conto».

Trastevere. La sezione dove è
iscritto Massimo D’Alema è in
una via silenziosa, giusto ai pie-
di del Gianicolo. Andrea San-
tuccione, il segretario, sessan-
t’anni, in pensione da meno di
un anno, guida l’Udb dall’inizio
del ‘98. «D’Alema? È venuto al-
la festa del tesseramento, a gen-
naio, con suo figlio. Abbiamo
trascorso un paio d’ore insieme,
abbiamo anche giocato a tom-
bola. Da quando è stato nomi-
nato presidente del Consiglio
non l’abbiamo ancora incontra-
to, però, quando Scalfaro gli ha
affidato il preincarico, gli abbia-
mo scritto un telegramma:
”Speriamo che vada tutto be-
ne”». È andato tutto bene? «Sì,
vista la situazione. Eravamo so-
lo preoccupati per Buttiglione
al ministero dell’Istruzione.
Cossiga, invece non ci fa pau-
ra». E la prossima elezione di
Walter Veltroni a segretario dei
Ds? «Liscia come l’olio. D’Ale-
ma e Veltroni sono i nostri ca-

valli di razza, e credo che vada-
no più d’accordo di quanto non
si dica. Eppoi Veltroni qui è
molto ammirato, soprattutto
dai giovani, per quello che ha
fatto da ministro».

Dal nuovo leader della Quer-
cia che ti aspetti? «Che il partito
si apra all’esterno: ai cittadini,
anche alle varie anime e menta-
lità della sinistra, agli obiettivi
di una sinistra europea». Per
esempio? «La liberalizzazione
del mercato, ma anche una se-
ria accoglienza per gli immigra-
ti, che devono esere considerati
una ricchezza, non un proble-
ma». Ma avremo o no una «Co-
sa 3», con Veltroni? «Mi auguro
di no. Non possiamo cambiare
ancora “ragione sociale”, l’o-
biettivo è quello di far passare i
Ds dal 20 al 30%. Il partito di
Veltroni non deve rubare voti
agli alleati, ma andarli a cercare
tra quelli che si astengono. Per-
ché a loro bisogna far capire che
la democrazia è fondata sui par-
titi. E la Quercia, sarà ancora un
partito di lotta e di governo?
«non mi piace questo slogan. O
si lotta o si governa. Io invece
vorrei un partito di partecipa-
zione e di governo».

■ LE ATTESE
DELLA BASE
Lo sguardo
sul futuro
delle sezioni
in cui sono
iscritti D’Alema
e Veltroni


